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CATECHESI SULLA VITA CRISTIANA COME VOCAZIONE ALL’AMORE
CON RIFERIMENTO PARTICOLARE AL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 

A) La vita cristiana inserita nel contesto attuale
1. Il contesto: viviamo in una società scristianizzata che ha perso la fede come “relazione autentica con Cristo Salvatore, Maestro e Signore”. Non possiamo credere di sottrarci all’aria che respiriamo. La secolarizzazione è un processo che investe anche i nostri pensieri, dubbi, indecisioni e comportamenti attraverso l’indifferenza, l’individualismo, il relativismo, l’insofferenza alla fatica del quotidiano… tutto questo non è vivere come se Dio non esistesse? Non è chiuderci in un orizzonte limitato all’io?

2. Un dato di fatto vocazionale è sotto i nostri occhi: la fragilità della scelte definitive. Quando ci guardiamo intorno ci accorgiamo che persone conosciute (vicini, amici, parenti) vivono la fatica della fedeltà ad una scelta/stato di vita. Veniamo a sapere che una tale persona “esce” dalla vita sacerdotale/consacrata, veniamo a conoscenza che una coppia si separa dopo pochi anni di matrimonio. Questo ci scuote, ci turba, ci fa mancare la terra sotto i piedi. Ci pone l’interrogativo: “io sarò capace di vivere la fedeltà alla vocazione che sto intraprendendo?”. Se, da un lato, questo interrogativo ci fa pesare la responsabilità personale, dall’altra rischia di rinchiuderci su noi stessi, come se la fedeltà in una scelta di vita dipendesse unicamente da noi stessi. 

3. La “soluzione” laica: “rendere norma i fatti”. Secondo la cultura in cui viviamo, le norme si creano e modificano a partire dal modo di vivere delle persone nel loro tempo. In questo modo, anche dal punto di vista giuridico, si scambia l’adattamento con lo sconvolgimento, secondo una prospettiva relativistica e soggettivistica. Questa mentalità si manifesta in due modi di intendere i valori umani: 

a. L’uomo rende i valori funzionali a se stessi e a misura propria (= i valori sono validi finchè soddisfano l’io), per evitare la fatica di incarnare i valori. I valori sono trattati come strumenti, non come un fine.

b. L’uomo ricerca il modo migliore per risolvere tecnicamente gli aspetti che riguardano il suo vivere, senza riflettere sui valori (per es. la prospettiva della bioetica, dell’eutanasia… trattare la vita come una cosa su cui l’uomo ha potere e autorità e non come dono ricevuto e donato).
4. Alla radice dei problemi: un’ottica egoistica di amore. Una scelta di vita fatta “per amore” (verso Dio o verso una persona) può essere presa nella speranza che si possa pervenire ad una autorealizzazione personale (nella coppia o nel ministero sacerdotale). In questo modo, tuttavia, si rischia di intraprendere una scelta di vita nell’orizzonte ristretto del nostro punto di vista, dei nostri sogni, desideri, capacità… Non è un’atteggiamento completamente sbagliato, piuttosto è insufficiente e esposto a vivere un’idealizzazione anche dell’amore. Per comprendere dove si può andare a finire (in buona fede), potremmo soffermarci a riflettere sulla caparbietà di Pietro che pensava di poter donare la sua vita per Cristo e poi lo rinnegò pubblicamente… 

B) La prospettiva cristiana: Cristo Via d’amore al Padre, Verità che libera l’uomo dal potere del peccato, Vita che vince la morte.

1. L’ambiguità dell’amore nell’esperienza umana: tra bisogno di ricevere e donare, tra desiderio e frustrazione, tra ricchezza e limite, tra fedeltà e infedeltà. L’uomo porta nel suo cuore desideri buoni, veri e belli, ma sperimenta continuamente la fatica e l’incapacità di realizzarli. Eppure questi desideri li ha posti Dio stesso nel suo cuore! Dio non vuole forse la felicità dell’uomo che Egli ha creato e redento, facendosi Uomo Egli stesso? 

2. La vita stessa di Gesù è una buona novella per gli uomini: chi vive come Gesù, vive da figlio di Dio, è a Lui unito, da Lui guidato e sostenuto per costruire in Dio una vita pienamente vissuta. Ma questo è possibile se l’uomo vive continuamente alla presenza di Dio, come ha fatto Gesù (Egli è la Via al Padre). Teoricamente, come cristiani siamo forse siamo già convinti di queste “realtà divine”, però, praticamente -nella vita di tutti i giorni- forse non esprimiamo in pensieri, in parole e in opere questo rapporto filiale con Dio che ha vissuto Gesù... Questo lo possiamo verificare da un esempio:

a. Spesso noi ricorriamo a Dio quando le cose vanno male, quando da soli (= di testa nostra) non risolviamo nulla (beh, certo, è meglio che niente… però questo è un atteggiamento opportunistico che non sarebbe corretto nei confronti di chiunque altra persona, quindi nemmeno nei confronti di Dio). 
b. Poi, una volta interpellato Dio, quasi deleghiamo tutto il problema a Lui, magari con una atteggiamento apparentemente di fede. 
Per esempio: come quando diciamo in modo ambiguo la frase “siamo nelle mani di Dio”, senza renderci conto di sbagliare due volte: prima di dirla, perché agivamo credendoci padroni della nostra vita, senza tenere davvero conto di Dio; dopo averla detta, perché -rassegnati e a malincuore- rinunciamo a qualsiasi assunzione di responsabilità, quasi toccasse fare tutto a Dio dall’esterno…  In pratica non pensiamo/viviamo/agiamo in comunione con Dio né prima, né dopo! E non ci accorgiamo nemmeno che questo è il comportamento da pagani!
3. La presenza di Dio nella mia vita (di celibe/sposato/consacrato) è/sarà la conseguenza e il riflesso del rapporto di fede che vivo già ora (come giovane, fidanzato/a, o incamminato/a verso una scelta consacrazione). Il modo con cui oggi vivo come cristiano il mio battesimo, cerco la volontà di Dio, vivo il comandamento dell’amore (nei punti di forza e di difficoltà, nei pregi e nei difetti) sarà sostanzialmente lo stesso che rivivrò nella vita matrimoniale (o nella vocazione sacerdotale/religiosa) domani. Nulla nasce dal caso: la grazia di Dio suppone e perfeziona ciò che è dato dalla natura e ciò che è vissuto nella libertà e responsabilità personale. La casa della mia vita -la mia vocazione- verrà costruita da me e con Dio, con i “materiali” che preparo oggi (paglia, legno, mattoni,…). Se da un lato questa realtà ci toglie le illusioni di vivere “un futuro roseo”, dall’altra ci annuncia due stupende verità, che Cristo stesso (la Verità!) ci dona per diventare liberi nell’amore: 

a. Dio non manipola mai la nostra libertà, ma la rispetta per ciò che è così come è, perché ci ama così come siamo (pur chiamandoci a vivere nella pienezza e non nelle mezze misure!);
b. Dio crea con noi una storia di amore e di alleanza senza nulla disprezzare di ciò che Lui ha creato, ma recuperando e orientando al bene anche ciò che di noi stessi noi non accettiamo o rifiutiamo (esperienze passate, carattere, debolezze). E non dimentichiamo che il più grande atto di accettazione gratuita ed incondizionata di Dio nei nostri confronti è la Misericordia che ci perdona dai nostri peccati, ci salva e ci rialza ogni volta! 

4. Ogni cristiano è chiamato da Dio ad accogliere-unirsi-conformarsi all’amore crocifisso e risorto di Cristo. Questa è la principale e comune vocazione che tutti abbiamo ricevuto nel Battesimo. A partire da essa e in continuità con essa Dio chiama ciascuno/a ad una particolare e specifica chiamata (il “come” realizzarla) per realizzarla nella Chiesa, suo Corpo. 
Il peccato rimane sempre una possibilità di risposta negativa da parte della nostra libertà disordinata (non orientata da/a Dio). Ma il cristiano è chiamato in forza del Battesimo e nella celebrazione dell’Eucaristia, a fare continua memoria nella propria vita che Cristo ha vinto il peccato portandolo su di sé, sul legno della croce. Perciò, solo stando uniti a Lui (che è la Vita!), possiamo essere purificati, per poter condurre la buona battaglia della fede, ogni giorno della nostra vita e fino alla morte, per partecipare alla sua risurrezione. 
L’apostolo Paolo, conquistato da Cristo, ci incoraggia a vivere la vita cristiana come una corsa verso la comunione piena con Cristo, come una “lotta continua”… ma al peccato! “Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,12-14). 

C) Brevi considerazioni sull’importanza della grazia di Dio nel sacramento del Matrimonio
1. Dalle esperienze di amore vissuto, alla prospettiva dell’amore che vivremo. Quello che abbiamo appena detto sulla fede si applica principalmente nell’esperienza dell’amare e dell’essere amati. Ognuno di noi ha vissuto (e vive) nella propria vita esperienze diverse di amore. Anche se non ce ne siamo pienamente consapevoli, le esperienze di amore che viviamo (e che abbiamo già vissuto e forse anche vivremo) prima del matrimonio, determinano il concetto e l’orizzonte di amore che con cui intenderemo e vivremo nel matrimonio. Potremmo avere vissuto esperienze di amore amicizia molto positive, oppure molto negative… il più delle volte ne abbiamo vissute sia positive, sia negative. Ebbene: tutte le portiamo dentro di noi, come risonanza vissuta. E ogni persona vive in modo unico tali esperienze (che possono essere anche molto comuni e semplici), ma ognuno ne porta con sé una risonanza personalissima. Tutte hanno contribuito a renderci ciò che siamo oggi. Spesso le diversità di intendere e vivere l’amore all’interno della coppia emergono giorno dopo giorno nella relazione di coppia. Le tensioni interne ed esterne prendono forma proprio nella monotonia della vita quotidiana. Ma esse hanno la loro radice nelle esperienze precedenti di amicizia e amore. Non nascono dal nulla, perché hanno la loro storia. E tutto questo vale sia per me, sia per l’altro/a!
2. L’esperienza della necessità della grazia di Dio nelle relazioni umane. Sembra una cosa da poco, eppure è proprio a partire da queste esperienze di amore e dalla loro rilettura in termini di fede (che non esclude altri tipi di letture, ma ne costituisce il dato fondamentale per la prospettiva cristiana), che iniziamo a comprendere il valore del sacramento del matrimonio, l’importanza della grazia di Dio nella mia vita e nelle mie relazioni! Infatti, è a partire dal modo di vivere le mie relazioni da cristiano -oggi e qui!-, che inizio a comprendere quanto sia necessaria nella mia vita la grazia di Dio e quindi anche come (a maggior ragione) questa grazia di Dio vada richiesta e accolta con fede all’inizio dell’avventura del matrimonio cristiano!
3. Non è sbagliato riconoscere che la propria capacità di amare ha un limite. Non è un fallimento riconoscere che anche nelle nostre relazioni umane siamo segnati dalla debolezza, e che abbiamo bisogno di chiedere aiuto: chiedere aiuto alla persona che ci vuole bene (amico/a, fidanzato/a, coniuge), chiedere aiuto a persone che ci possono sostenere (ma non sostituire!) in tale fatica (educatori, coppie, persone consacrate, esperti…). 
Riconoscere di essere bisognosi di aiuto è ritenuta un’umiliazione agli occhi della mentalità di oggi, quella mentalità in cui -come abbiamo detto all’inizio- anche noi respiriamo e viviamo! Perché? Perché nella prospettiva non credente (ma anche nel credente “pagano”) l’io si chiude su se stesso e rimane drammaticamente imprigionato dalle proprie paure e debolezze… che vorrebbe superare, ma che non può superare da solo. Perché amare significa dipendere, crescere insieme, accogliersi, sostenersi e perdonarsi reciprocamente.
4. Se nella via umana dell’amore, l’esperienza di “dipendere” è importante, lo è in modo ancora più evidente e pieno nella via del matrimonio cristiano. Se per vivere una relazione autentica d’amore con una persona possiamo e dobbiamo chiedere aiuto ad altre persone (e questo non solo nelle situazioni limite della vita), è ancora più necessario chiedere aiuto a Dio e lasciarci aiutare da Dio. 
Per il cristiano, Dio è il Dio di amore rivelato in Gesù Cristo. Perciò per il cristiano non esiste altra misura di amore che quello di Cristo per la Chiesa. È l’amore di Dio, che realizza la nuova ed eterna alleanza con l’uomo, che rende sacramento (segno efficace) l’amore tra l’uomo e donna. È questa la prospettiva che emerge nella dimensione sacramentale del matrimonio cristiano: come Cristo ha stimato importante la mia vita fino a donare la sua per me, così, facendo grata memoria di tale amore, così io, accogliendolo nella mia vita, divento capace di amare l’altro/a oltre i limiti e le debolezze… e reciprocamente l’altra/o persona compie questo cammino di purificazione e crescita nell’amore con la grazia di Cristo. è questo però un cammino quotidiano, perché ogni giorno io sono chiamato ad imparare ad amare e confermare il mio sì all’amore, per crescere sempre di più nell’autenticità dell’amore secondo Dio.
5. La grazia di Dio ricevuta il giorno del matrimonio, va continuamente chiesta come aiuto e sostegno ogni giorno, proprio come richiama la formula di promessa nel Nuovo Rito del Matrimonio: “Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita”.
La grazia del sacramento del matrimonio diventa garanzia da parte di Dio per la fedeltà e la reciproca donazione. È garanzia da parte di Dio, ma non in modo meccanico, statico, coercitivo… solo nella misura in cui la libertà di ciascuno dei coniugi si affiderà totalmente alla verità dell’amore di Cristo, ciascun coniuge potrà accettare e scegliere di divenire responsabile della debolezza dell’altro/a, fino a sacrificare la propria vita per lui/lei. 

La grazia del sacramento è rinnovata continuamente come incoraggiamento e consolazione soprattutto nella prova (fatica, malattia, sofferenza). Nemmeno il peccato potrà distruggerla, neppure il tradimento (anche se -normalmente- il cuore umano non arriva al tradimento “dall’oggi al domani”, ma gradualmente… Per questo la comunicazione e la preghiera all’interno della coppia, vanno coltivate nella quotidianità da entrambi i coniugi!).
Proprio in tutte queste situazioni di vita i coniugi possono sperimentare che la fedeltà di Dio sostiene la fedeltà del loro amore, quando umanamente sembra essere impossibile, inutile, assurdo. 
È l’alleanza di Dio con gli sposi che rende indissolubile il legame tra gli sposi stessi: se gli sposi hanno chiesto questa grazia a Dio il giorno delle nozze, anche se non la rinnovassero più, Dio non verrà mai meno alla sua promessa di fedeltà. A causa della debolezza umana, gli sposi sono chiamati a chiedere che la grazia ricevuta nel sacramento nuziale sia efficace in loro ogni giorno, soprattutto nei giorni più difficili.

Ma è a partire da oggi (ogni giorno) che impariamo a fidarci dell’amore di Dio…
